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ALL ORNATISSIMO 

SIGNOR CAVALIERE 

3). SAVERIO GRANATA 


Sionoub , 


1 

& da lunga pezza, che mi volgea in mente 
come poter mostrare un tenue segno del mio amore 
a Lei degnissimo signore Zio, ma non datasi la op. 
porlunilà non ave a potuto finora in si laudevole 
desio appagarmi. Or però che mi accingo a rendere 
di pubblica ragione tl funebre elogio della estinta 
nostra Sovrana MARIA CRISTINA, che da guari 
avea composto, mi è assai gradilo dedicarlo , co - 
mungue sia, al di Lei raro merito , che tanto la 
distingue, e pei lumi della mente , onde va fornita, 
e jìer la qualità del cuore, mercè cui è lecito pro- 
mettermi un benigno compatimento. La prego in 
fine di accogliere a buon grado questo mio primo 
letterario lavoro in attestalo di quella venerazio- 
ne, e rispetto , con che mi riprolesto. 


suo affettuosissimo nipote 
Gregorio Raimondo. 
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Jualorum animce in manu Dei aunì , et non tangel 
illos iormentum morlia. 

Sap. 3. r. 


Ai Giusti non solo è dato il Cielo, ina anche di godere 
quaggiù 1’ immortalità del nome. L’ estrema ora loro non 
apporta orrore come agli empi , perchè ben sanno che dopo 

S nella sì collegano col loro Creatore , e pur non cessano 
i vivere nella memoria degli nomini. Avventurato colui, il 
quale non ha mai traviato dal retto sintiero, dal virtuoso, e 
cristiano vivere, poiché questi conforti sono a lui solo riserbati. 

Signori , a buono intendimento delle sacre pagine po- 
chi sono i giusti, purnendimeno sarò debolmente a dimostrar- 
vi la trapassala MARIA CRISTINA , quella che forma il 
soggetto del mio dire ; essere secondochè per le sue virtù, 
può da noi congetturarsi ( una delle anime elette. In essa 
ben si scorgeva sin dalla fanciullezza un’ indole egregia, ed 
i semi di quelle splendile virtù che poi la resero sì famosa, 
ed illustre. Ed io mano, mano verrò sponendovi principal- 
mente la sua carità, la modestia, la compassion verso i mi- 
seri, con quel calore di effetto , che verso lei risente il mio 
cuore, e con quella semplicità di dettato, che ben si addice 
alla ingenue di Lei virtù. 

Intanto pria di dar cominciamento , a voi o Signori , 
chiedo scusa , se in qualche parte mancassi d’ ingegno in 
questo mio funebre Elogio. Io son sicuro che al solo nome del- 
1’ Eroina ogni uno richiamerà al pensiero le suo note qua- 
lità; e non farà mal viso al semplice ricordo, che io sebben 
da sezzo saprò far delle medesime, già per tanti valorosi 
dicitori nobilmente espresse , e maguilicatc. 
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-Li A impareggiabile MARIA CRISTINA, nacque 
in Savoja nel 1 4 novembre 1812 , da Vittorio Ema- 
nuele re di Sardegna , e da Maria Teresa figlia di 
Ferdinando Arciduca d’Austria. Sin dai primi anni la 
compassione negl’ indigenti, 1’ ubbidienza appo li geni- 
tori, non solo la rendevano amabile verso chiccbesia, ina 


S ure religiosa, caritatevole , umile, virtuosa. I saggi 
i lei genitori, veggcndo le rare qualità della giovinet- 
ta, ben divisarono metterla sotto la scorta dell’ illustre 
padre Terzi, affinchè meglio apparasse i doveri del 
cristiano vivere, ed ancor vieppiù le virtù, che aper- 
tamente scorgevansi in essa. Infatti, non andarono a 
voto i loro disegni ; poiché la CRISTINA, sotto quella 
saggia direzione, 1’ un dì più che 1’ altro , progre- 
diva nella morale perfezione. Felici genitori ! voi già 
eravate al colmo di vostra contentezza; sovente, sgor- 
gavano dalle vostre pupille lacrime di gioja, nel ve- 
dere l’amata figlia tanto ammirabile e virtuosa. Spes- 
se fiate, dicea u lieto monarca, dirigendo , le parole 
verso la sua consorte: « Teresa, Teresa noi siamo ge - 
» nitori ben avventurati: il Cielo ci volle contenti 
» nell’ averci dato sì pregevole figliuola ; al cer- 
» to questa sarà il nostro sostegno; sarà una virtuosa 
» principessa, alla fine il ristoro della nostra età senile.» 
Cosi entrambi andavan pascendo i loro animi di tali 
lusinghe , quando non piacque al Reggitore delle cose 
tutte, eh’ essi più oltre avesser goduto della consolazio- 
ne che prcndeano dalla giovane Principessa ; ( noi 
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non possiamo sapere gli arcani celesti; noi siamo mise- 
ri mortali ) ; ina sol vi dirò , che dopo di aver 
abdicalo il regno il re suo padre , vivendo lungi 
dalla corte , andò a chiudere gli occhi nel tem- 
po che CRISTINA , diveniva lo specchio delle corti 
Europee . Non guari dopo andò pure a subire la 
stessa sorte, la di Lei eccellente madre , con lasciare 
la reai giovinetta piena di dolore , e acerbamente 
colpita. 

Quest’ infausto evento apportò si gran cordoglio alla 
desolala MARIA CRISTINA, che non cessava di pian- 
gere ricordando i cari genitori in ogni tempo della sua 
vita. Essa intanto andò a passare sotto la tutela del 
reai suo zio, il quale amolla veramente con amor pater- 
no. La fama della beltà, e buona indole della sopraccn- 
nata Principessa , di già penetrato avea sino alle più 
remote Corti dell’ Europa . Quando al nostro otti- 
mo Sovrano FERDINA1TBO SECONDO andò 
a cuore volgere i suoi sguardi sii questa Reai Donna; 
Egli , ben avea compreso , che un tal matrimonio lo 
avrebbe portato al colmo di sua contentezza. Infatti la 
chiese in sposa, e le porse la sua reai destra. La Sicilia 
tutta brillava per un tal maritaggio; è i novelli conjugi 
amavasi teneramente. La fedeltà, la benevolenza, il con- 
tento, che in essi scorgevansi, li facea vedere quali esseri 
avventurosi. Ma oimè quanto breve si fu quest’ allegrezza?* 
al par di nebbia clic si dilegua al vento, cosi svanì 
la loro felicità sul nascere, e sol vi tenne luogo il lutto, 
il pianto, la tristezza. 

Eterno Dio ! Noi dobbiam confessare , che 
niun mortale sù questa terra può dirsi felice . 
Cosa mai mancava al Re Ferdinando per menar vita 
beala ? Lo scettro imperioso, la vaga consorta , il sospi- 
rato erede, l’ opulenza , il corteggio, la fedeltà de’ sud- 
diti , tutto concorreva alla di lui felicita , ma intanto 
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egli piange , egli è inconsolabile . Oh Dio ! perche 
celiar lacrime questo monarca, mentre tutto tende a 
felicita lo ; ah quanto sono di poco momento le cose 
del mondo ! Oimé CRISTINA è morta ! è morta 
quella , che formava la delizia del Re, e dei Popoli! 
piangiamo in un con Ferdinando la Regina magnani- 
ma, la sposa fedele. 

Signori, tiene luminoso posto fra le tante sue virtù 
la pietà , con che si facea a compiere tutti i doveri 
della Santa Religione. Era veramente da osservarsi 
con qual rispetto adorava nei templi non che in ogni 
loco il Dio d’ Israele . Là ritrovava ogni contento, 
sfugendo i piaceri della Corte, là dimoravasi sino alla 

E iù tarda ora, con dir spesse fiate le parole di San 
ernardo ; Tu es Domine spes mea ; quidquid a - 
gendum , quidquid declinandum , quidquid Iole - 
randum , quidquid optandum ; tu es Domine spes 
mea . Pregava pel re , pei popoli , e per tutta la 
cristianità ; senza lasciar di porgere caldi voli al Si- 
gnore, non che alla sua cara Santa Filomena, affinchè 
le concedessero un’ erede, per render contento il Re 
ed i fidi popoli, che al sommo lo desideravano : in fatti 
non guari dopo furono esaudite le di loro preci, segui- 
to il nascimento del Reai Francesco (i) . del quale 
jaon vengo a far parola. Poiché il rammentare lagioja,ed 
il contento del Re, e dei popoli, allorché, CRISTINA diè 
alla luce il tanto sospirato successore, sarebbe lo stesso che 
interompère il corso del dir delle virtù dell’ Eroina, e 
rammentar allegrezza, in mezzo del pianto e del nero 
lutto. Ritorno facendo però ai di lei pregi dico, che 
ella era perfettamente religiosa; giacche nutriva in se- 
no vive fiamme di carità e compassione pei nostri simili. 
Non posso ormai esprimere , come in teneri vasi il suo 

(i) n di XYI. Gennaro del MDCCCXXXVI. : 
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cuore ai lamenti del mendico, e dell’ orfanello : appena 
l’era tocco 1’ orecchio delle di loro grida, che cerca- 
va sollevarli con quelle somme che a Lei appartene- 
vano. Ed oh quanto erano grati al Signore questi 
atti ammirevoli di somma carità, e beneficenza! Cer- 
tamente egli ha dovuto rimeritarla coi beni eterni del 
cielo; poiché egli stesso dice per bocca del Profeta. 
«Beato colui, il quale si compassiona degl’ indigenti e 
miserabili , nei ai cattivi ( cioè quelli della morte , e 
del giudizio ) sarà liberato dal Signore (i). Ali! se 

3 uesla vangelica virtù si rinvenisse in tutti i potenti 
ella terra, al certo i poverelli non vivrebbero più sotto 
rigido cielo, estenuati dalla fame, e da quei pa- 
timenti die seco porta l’indigenza; le città ne sareb- 
bero sgombre, gli opulenti acquisterebbero immortai 
fama , c benedizione dai popoli . Quanti lamenti 
mi sembra udir da quei ebe viveauo con le di 
lei elemosine , e che stali erano liberati da essa 
dalle caténe, e dall' esilio, nonché dal crudo ac- 
ciajo . Infelici ! gli uni perdettero il sostenimen- 
to , gli altri la madre , la benefattrice , e tutt’ in- 
sieme faran certo cliicehcsia , clic niuno ha alterato 
in parte il racconto delle virtù dell’ Eroina . A 
tutta lena diranno sempre, che MARIA CRISTINA fù 
religiosa, veramente compassionevole, e piena di ca- 
rità. 

Oltre a ciò una gran modestia nel parlare, nel ve- 
stire, e negl’ atteggiamenti del corpo scorgcvasi nella de- 
funta Sovrana. Al sommo arrossivasi in veder trionfare 
il libertinaggio , la dissolutezza , cd il mal costume a 
tal segno , che veggendo nel rcal teatro di S. Carlo, 
poco .serbata quella decenza clic indispensabile è in 

i » 

... ” ' 1 ' •> 

(i) Beatus nV, qui intellìgU super egenum, ef pauperum In 
die mala Morali l cuin Voìninus ( Ps. 4°- ) 
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talli i luoghi ove non Tuolsi offendere il pudore, nc 
fece doglianza col suo Rcal Consorte, e provoconne a- 
naloghi provvedimenti ad impedire un simile sconcio 
tanto più vituperevole quanto men pubblico, e scan- 
daloso. Ella ancor fù d un animo schietto , e franco, 
che ben rilevavasi non sol da quegli accenti , che 
proferivan lo sue candide labbra, ina pure dalle sue 
grandi azioni. Questi pregi, che apertamente scorge- 
vansi nella giovane Sovrana, mica non erano simulati, 
ma reali , e preprj del suo bell’ animo . Apparò 
pure varie lingue, c njolto esercitossi nei lavori don* 
nesebi ; cosa che mollo più la rendeva affabile , e sa- 
puta . La sua mente era fornita di molti lumi , 
attesa la lettura dei migliori autori ; pel che il suo 
favellare era saggio , e sentenzioso , ed abile rcn- 
deala a dar voto nel con iglio , ( cosa che fra po- 
co dovea fare ) . Ma oh crudel morte ! quante cose ci 
vieti fare, quanti disegni svaniscono all’ approcciarsi 
la tua squallida ombra! Ali crudele ! >se tu avessi 
rivolto altrove la spietata falce ! quanti beni mancato 
non avrebbero al Siciliano suolo, quali consigli da 
quel fido labbro non avrebbero uscito a nostro prò- 
i\oi tutti più lieti di nostra sorte incessantemente col* 
mali di beuefìcj avremmo lodato c bcnedtto l’ Altissimo 
per si eccelsa, e benefica Sovrana. 

Ma oimè ! la novella Regina viene assalita per 
fiero colpo di avversa fortuna da malattia si grave, 
che il Re dolente, la Corte afflitta, il popolo desolalo 
già disperano della di Lei vita. Dunque dicea il po- 
polo intenerito non òvvi speranza che ella soprav- 
viva a si fiero assalto ? Ah quanto Ella era buona ! 

quanto miseri noi ! Ma che più? I detti di 

quella gente devota, e leale eran soffogati da lacrime 
dirotte, e spessi sospiri; e invano si chiedeva di po- 
‘eie per 1’ ultima volta rivederla, benché squallida, e 
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moribonda. E come era mai possibile appagare questa 
cornuti brama, se CRISTINA era sul punto di tornare 
in terra, d’ond’era fatta? Quell’astro, che avca recato 
tanto splendore, e che tante volte avea costretto portar- 
si a strade calcate la gente per mirarlo , era già sul 
tramonto. Il grave rammarico, in che vive il Re non 
è da potersi esprimere; gli astanti mutoli sene stanno 
d’ intorno, e cogli occhi molli di lacrime prorompono 
in sospiri. Ella vede, ode lutto, senza mica turbarsi, 
anzi con virile animo , dà conforto a quegli af- 
flitti. Dirci come S. Girolamo disse per Nepoziano 
Laelus erat vullus, et universis ploranlibus so - 
lus ipse ride bai. s Sen stava tranquilla affrontando 
coraggiosamente gli assalti della morte, e dell’ inter- 
nai nemico, che vieppiù si adopera alla conquista in 
quel terribile istante: ma egli in vano tentò mo- 
lestarla or con metterle avanti gli occhi il co- 
mando , che dovea dimettere, ora lo esserle tronco 
il filo della vita, nel fior degli anni, e della beltà e 
tutti quei pregi, e quelle fortune, che potean vieppiù 
renderla dogliosa dell’ ultima dipartita. 

Stando dunque CRISTINA, iu quella ! piena cal- 
ma di spirito , chiama a se quel Prelato , che 
tanto T avea ammaestrato nelle cristiane virtù, e ne 
chiede con premura gli ultimi rimedii dollà Santa Re- 
ligione. Era da vedersi veramente, con qual devozione 
accolse nel suo cuore il Monarca dei Monarchi ; indi 
dopo essersene cibata accomandogli T anima sua dicen- 
dogli « Signore salvatemi ; ripongo il mio spirito nel- 
» Te vostre mani ; voi me lo avete dato, a voi lo re- 
a stituisco; fate di me la vostra volontà j . Così detto, gitfò 
un languido sguardo verso il suo amato Fxuncesco e 
cercò prenderlo nelle sue braccia per dargli Io 
estremo amplesso; ma le forze le vennero meno, e 
le cadde su le ginocchia il caro figlio. Indi volgcn- 
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dosi verso il Re disselli: «: mio dolce sposo io muojo, 
t io ti lascio il più dolce pegno del mio amore , ed 
c avrai me in lui ... . amalo come i popoli tuoi , 
i> sii clemente, sii benefico. i> Cosi parlò; e chiuse 
le pupille (i), mentre gli Angioli le inghirlandavano 
il capo d’ immortali fiori. 

Il piantole grida, i lamenti risuonando in tutta la 
reggia, giungono sino al popolo , e vi si accresco- 
no. Oli Dio ! Napoli parca Babilonia, allorquando 
pianse l’ estinto Alessandro; i Macedoni, ed i Persiani 
con le tosate chiome, giusta il loro costume in lugu- 
bre veste deplorarono con vero dolore il Re, non co- 
me vincitore, e teste nemico, ma come rè il più giu- 
sto di sua nazione. Ali quanto era simile a quel lutto , 
il lutto della Metropoli per CRISTINA! Non perchè 
potente sul trono, nè perchè ricca, e bella , ma per 
essersi falla madre dei suoi popoli. Nè sol piangeva- 
no quei che erano stati da Lei gratificati, ma pure 
gli sconoscenti, e gli stranieri. 

Oimòl, noi o Signori abbiam perduto quella che 
ci amava , .ob<* ci proteggeva. Ci daranno i tempi av- 
venire altra CRETINA? Ahi! che dico: un’altra madre sì 
pia, sì grande, 6Ì compassionevole non sarà facile otte- 
nere. Il di Lei nome c T eroiche sue azioni non si scan- 
celleranno dal nostro cuore; tutto sarà noto ai nostri 
nipoti; vivrà, sì vivrà CRISTINA nella memoria dei 
posteri. Intanto noi a to alziamo preci , perchè ti degni 
volgere su noi dall’ Empireo benigno A tuo sguardo. 
Deh intercedi dal Sommo Dio lunghi anni al nostro 
Sovrano, tuo dolce sposo, e per l’amato Prence Fran- 
cesco ancor prega, non che per la reai famiglia tutta, 
e per quei , i quali non cessano di piangerti, e di 
benedirti. 

.) ir * f 

• ,l 

(i) Il di XXXI. Gennaro MDCCCXXXVI. 
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